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Prefazione

“Camminando s’apre cammino”: le incisive parole di fratel 
Arturo Paoli nel suo libro omonimo fanno da ritornello in 
questa esperienza di passi raccontata da Giuseppe. In un 
momento importante della sua vita, Giuseppe è partito per 
Santiago: dodici giorni di cammino, di sorprese, di relazioni. 
Ma è soprattutto il suono dei passi a far da sfondo a tutto 
quello che dentro di lui maturava e guariva. E strada facen-
do, i suoi occhi vedevano più in là, oltre quello a cui era 
abituato a sentire e osservare. L’immagine della vita come 
cammino diventa allora espressione di un racconto vivace, 
concreto, appassionato. Giuseppe osserva e interiorizza 
quello che vive: le esperienze lo toccano e lo trasformano 
per capire da dove ripartire nella sua vita. Anche a noi è 
data la possibilità di camminare nell’esistenza e di impara-
re camminando: tutto ciò che comporta fatica, ci forgia, ci 
apre e ci rende più autentici. Sempre con la semplicità dei 
contadini: i loro occhi sanno vedere molto più in là di tanti 
che parlano senza sapere di essere vivi. Lasciamoci accom-
pagnare dal cammino di Giuseppe: può succedere che do-
po questa lettura, anche noi intraprendiamo un cammino 
nuovo. Buona strada.

Luigi Verdi
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Sempre più spesso si torna a camminare, è un dato di fatto di 
questi ultimi anni. Si cammina nelle direzioni più svariate; c’è 
chi si avventura nei sentieri che portano a un santuario, chi 
percorre le antiche vie dei pellegrini, chi va verso una mèta 
storica o naturalistica: un mondo di passi, di passaggi, di cam-
mini esteriori ma anche interiori… forse più questi ultimi degli 
altri, proprio come in questo libro dove la vera mèta non è 
Santiago di Compostela, ma se stessi.
Vengono a proposito le parole di Papa Francesco: “il mondo 
contemporaneo è in continua trasformazione e attraversato da 
molteplici crisi. Viviamo un cambiamento epocale, una meta-
morfosi non solo culturale, ma anche antropologica che gene-
ra nuovi linguaggi e scarta, senza discernimento, i paradigmi 
consegnatici dalla storia. L’educazione si scontra con la cosid-
detta rapidaciòn, che imprigiona l’esistenza nel vortice della 
velocità tecnologica e digitale, cambiando continuamente i 
punti di riferimento. In questo contesto l’identità stessa perde 
consistenza e la struttura psicologica si disintegra di fronte a un 
mutamento incessante che contrasta con la naturale lentezza 
dell’evoluzione biologica” (Laudato Si’, 18). Ecco che allora 
ogni passo, ogni cammino di qualunque strada si percorra, 
porterà sempre più ad avere la consistenza di un uomo e di 
un’umanità ricercati e ritrovati e non è un caso che “Santiago 
non sia la fine del cammino, ma l’inizio” (Paulo Coelho).

Introduzione
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Non è anche un caso che questo scritto sia associato a soste-
nere i progetti che la Fondazione Giovanni Paolo II condivide 
con l’Istituto Pontificio Effetà Paolo VI di Betlemme, la scuola 
per bambini audiolesi della Palestina dove ogni nuovo giorno 
si inizia un itinerario di speranza… come in un pellegrinaggio, 
come l’inizio di un cammino per una nuova vita.

FONDAZIONE GIOVANNI PAOLO II 
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Premessa

Per tanti scrivere un libro è il desiderio di una vita, c’è anche 
chi ne inizia molti e non ne finisce uno, chi pubblica qualco-
sa e chi non pensa mai di farlo; ma la vita l’ha condotto fin 
lì, su quelle parole, su quelle righe e su quelle pagine a dialo-
gare con se stesso e con il mondo che lo circonda. Io faccio 
parte dell’ultima categoria. Non appartengo al genere degli 
scrittori, non sono un romanziere, né un poeta, non scrivo 
di mestiere. Allora perché scrivere un libro? Come mi è nato 
il desiderio di farlo? L’idea di pubblicare è nata solamente 
dopo del tempo e per l’incoraggiamento di alcune persone. 
Il motivo che mi ha spinto a scrivere è stata la necessità di 
approfondire tante riflessioni, riprenderle in mano e dare loro 
una forma. È stato il modo per continuare a guardarmi dentro 
e a far sì che quei pochi giorni di Cammino potessero avere 
un seguito, seppur in modo più comodo e a chilometri di di-
stanza. È servito a riappropriarmi dell’esperienza, a farla mia, 
per farla vivere con me fino in fondo e, soprattutto, gustarne i 
frutti. Ho avuto, così, l’occasione di approfondire tante tema-
tiche e argomenti che ho cercato di riproporre. Sì, perché il 
Cammino di Santiago, o semplicemente il Cammino, è stato 
il luogo per pormi tante domande, quesiti e riflessioni che 
poi mi sono portato a casa; non so ancora a quante di que-
ste siano seguite delle risposte o a quante seguiranno delle 
risposte. L’importante è stato iniziare a interrogarsi, mettersi 
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in discussione, scomodarsi, uscire dagli schemi, approfondire, 
ricercare, fare un passo oltre. E questo scritto è un po’ come 
riflettere a voce alta, esternare qui i miei pensieri e toccarli 
con mano o vederli da un’altra prospettiva.
Questa esperienza si collocava in un momento critico della 
mia vita che mi spingeva a un cambiamento, un passaggio 
da ciò che sembrava certo e che si era dimostrato essere una 
bella costruzione; ma pur sempre una costruzione. Il tempo 
della rinascita, dello stupore, dello scoprire cose nuove; il 
tempo di vivere le stesse cose di sempre in un altro modo, 
come da un’altra prospettiva. Perché si ha una diversa visuale 
e un rapporto con la realtà diverso se ci si trova a sedere in 
un angolo oppure se in quello stesso angolo si sta in piedi 
o ci si muove. La prospettiva con cui si guardano le cose ci 
pone in modo diverso con tutto ciò che ci circonda, anche 
nel dialogo con gli altri e con se stessi. È stato il tempo del 
rialzarmi, del muovermi per ricercare una maggiore autenti-
cità. E tutto stava prendendo un’altra forma: i rapporti con le 
persone, con i luoghi che frequentavo, a partire da me stesso, 
tutto sembrava essere meno forzato e più naturale; quasi che 
la verità della nostra vita fosse nascosta nella naturalità delle 
nostre azioni, dei nostri pensieri, del nostro modo di vivere. 
Scorreva tutto più fluido e spontaneo.
Dunque questo libro contiene le riflessioni che mi hanno 
accompagnato nei miei dodici giorni di cammino. Non ho 
voluto dare una forma di vero diario, proprio per la quantità 
esigua di giorni trascorsi in terra spagnola, ma ho cercato di 
tematizzare ciò che ho vissuto. Mi piacerebbe poter accom-
pagnare il lettore in un cammino interiore, passo passo con 
il mio. Ecco perché la scelta dei Passi.


